La tornata elettorale del 13 e 14 aprile: analisi e prospettive


Le elezioni politiche e amministrative di aprile u.s. hanno innovato profondamente il panorama politico: il cd. ‘bipolarismo ingessato’, che ha dominato la scena negli ultimi 14 anni, si è frantumato e dalle sue ceneri sono nate due formazioni partitiche (PD e PDL) a chiara ‘vocazione maggioritaria’; i partiti di estrema destra, la sinistra arcobaleno e il partito socialista non sono riusciti a far eleggere propri esponenti al Parlamento; la Lega Nord e l’Italia dei Valori hanno aumentato la rispettiva base elettorale; l’U.D.C., alleandosi con la Rosa Bianca, ha dato vita ad una formazione di centro fortemente identitaria ed è riuscita a far eleggere al Parlamento propri candidati.


La questione del ‘voto cattolico’ è tornata alla ribalta, perché il dibattito politico spesso è stato incentrato su temi ‘eticamente sensibili’ in virtù del fatto che la formazione neocentrista (U.D.C. + Rosa Bianca) e la lista ‘Ferrara’ (No aborto) hanno impostato la propria campagna, facendo perno proprio su valori molto sentiti fra i cattolici.


I cattolici hanno votato partiti diversi; il pluralismo politico dei cattolici è un dato oramai acquisito non soltanto in via di fatto, ma anche in via di principio alla luce dell’insegnamento del Concilio Vaticano II°; ciò, tuttavia, non esonera <<i cristiani dal dovere di valutare responsabilmente i singoli programmi e di giudicarne la maggiore o minore coerenza con i propri valori ideali e con la dottrina sociale della Chiesa>> (padre B. SORGE, Il “voto cattolico”, in Aggiornamenti Sociali, 2008, 245 e ss., passim).


Alcune questioni vanno evidenziate nell’analisi del risultato elettorale e nella prospettiva futura del governo del paese.


In primo luogo sembra che attualmente i partiti -a forte caratterizzazione identitaria e ideologica- abbiano notevole difficoltà ad affermarsi nella società e in Parlamento; è in corso un processo irreversibile, secondo cui la politica non è arroccamento in ‘recinto partitico’ omogeneo sotto il profilo valoriale e culturale, bensì è l’arte del possibile e, cioè, la capacità e volontà di affrontare e risolvere pragmaticamente i problemi e le urgenze della comunità.


E’ ovvio che la politica può incrociare anche questioni bioetiche o ‘eticamente sensibili’; in tale evenienza, però, non solo vanno assicurate la laicità delle Istituzioni repubblicane e la libertà di ogni Istituzione religiosa e di chiunque di manifestare in pubblico le proprie idee, ma bisogna altresì riconoscere ai politici cattolici eletti la facoltà di svolgere il mandato ricevuto <<nella fedeltà alla coscienza>> e la possibilità di unirsi <<agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondo verità tanti problemi morali, che sorgono tanto nella vita dei singoli quanto in quella sociale>> (Gaudium et Spes, par. 16, lettera b).


Questo percorso di convivenza plurale è stato già intrapreso da ben 12 anni da chi ha costituito il P.D. e soltanto da qualche mese da chi ha formato il P.D.L.; si potranno verificare sicuramente in futuro l’esito, le potenzialità e la consistenza di questi due innovativi soggetti politici.


In secondo luogo è necessario che i politici cattolici non si limitino a richiamare, declamare e proclamare i valori e i principi di fede, ma si sforzino di reperire e attuare -con tutti gli uomini di buona volontà- soluzioni concrete per attuarli e incarnarli laicamente nella comunità umana, riconoscendo l’autonomia delle realtà terrene e, cioè, utilizzando gli strumenti e le procedure previste ad hoc dall’ordinamento democratico e pluralista in vigore (Gaudium et Spes, par. 36).     


Infine, si richiama l’attenzione sulla necessità di instaurare un dialogo leale tra le diverse formazioni politiche, al fine di pervenire quanto prima non soltanto all’oramai indispensabile riforma dell’assetto istituzionale del paese che da diversi decenni è oggetto di sterili dibattiti e di diversi tentativi abortiti, ma anche alla condivisione di una tavola comune di valori fondamentali in un clima di forte coesione sociale radicata nei principi costituzionali di solidarietà e uguaglianza sostanziale.


Sotto quest’ultimo profilo saranno decisive la lotta contro i tanti grandi e piccoli evasori fiscali; la politica estera radicata nella pace e tolleranza; la volontà d’investire nell’innovazione e nella ricerca applicata per fronteggiare le sfide del mercato globale; l’introduzione di adeguate misure di sostegno alle famiglie; la salvaguardia delle politiche sociali di aiuto -alle persone più povere e indifese ormai in aumento- nella consapevolezza che il cd. ‘federalismo fiscale’, nei contenuti pubblicizzati in questi giorni, debba essere rigettato per la sua chiara contrarietà ai 2 suddetti principi costituzionali.
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